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IL RIPOSO: LA VITA COME RELAZIONE
di Marta e Marco Ragaini

1. Vedere e conoscere

Dal Libro delle Missioni 
Quando siamo arrivati in Ciad, dove siamo stati per sei anni come laici missionari, abbiamo sperimentato cosa significhi essere stranieri e la difficoltà di dover imparare da capo, come dei bambini, come comportarsi e come comunicare. Se non avessimo trovato delle persone che ci hanno accolto profondamente, accettando anche i nostri errori e limiti, non ce l’avremmo mai fatta. Così abbiamo scoperto che il missionario è prima di tutto colui che si lascia accogliere: dalla donna semplice che ti offre una tazza di the, dal giovane a cui dà fastidio il tuo essere occidentale, dalla famiglia che è contenta che i tuoi figli giochino con i suoi. Dall’accoglienza e dall’ascolto abbiamo scoperto quanto di buono lo Spirito aveva già suscitato in questa gente e in questa Chiesa. Strumento efficace della missione è stata dunque per noi la vita quotidiana: il mercato, i rapporti di vicinato, i bambini, la scuola… Tempo apparentemente poco utile, che si è rivelato poi essere il più prezioso perché ha costruito fraternità. Anche il momento della debolezza, della malattia, è stato importante: ci ha fatto sperimentare la solidarietà e la gratuità. E quando siamo rientrati in Italia, una donna salutandoci ci ha detto: “Vi ringrazio non tanto per ciò che avete fatto, ma per aver vissuto in mezzo a noi, perché i vostri figli sono andati a scuola con i nostri, hanno mangiato il nostro cibo….”.

Marta e Marco Ragaini, con Irene, Luca e Francesco

2. Giudicare e valutare

Dalla Parola di Dio
Dal Vangelo secondo Marco (6, 30-44)

Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un pò". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 

Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: "Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare". Ma egli rispose: "Voi stessi date loro da mangiare". Gli dissero: "Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?". Ma egli replicò loro: "Quanti pani avete? Andate a vedere". E accertatisi, riferirono: "Cinque pani e due pesci". Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull'erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. 

Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

Dalla parola della Chiesa
Perciò il discepolo qualificato per annunciare il vangelo dell’amore del Padre per tutti i suoi figli, è colui che prende la sua croce ogni giorno e segue il suo Signore (cfr Lc 9,23). «Ogni giorno», chiede Gesù: infatti la via della croce non può essere solo quella del martirio, ma anche la via del quotidiano, inteso come la situazione normale e ordinaria, con le sue fatiche e le ardue complessità, in cui il cristiano vive. Nella vita quotidiana, nel contatto giornaliero nei luoghi di lavoro e di vita sociale si creano occasioni di testimonianza e di comunicazione del Vangelo. Il Vangelo non è una proposta eccezionale per persone eccezionali, e la Chiesa non potrà mai diventare una setta di eletti o un gruppo chiuso di perfetti, ma sarà una comunità di salvati, peccatori perdonati, sempre in cammino dietro all’unico Maestro e Signore.
Pertanto, perché la parola del Vangelo sia donata a tutti coloro che l’attendono, è indispensabile la presenza significativa dei cristiani laici nei vari ambienti di vita. «È compito proprio del fedele laico annunciare il Vangelo con un’esemplare testimonianza di vita, radicata in Cristo e vissuta nelle realtà temporali: famiglia; impegno professionale nell’ambito del lavoro, della cultura, della scienza e della ricerca; esercizio delle responsabilità sociali, economiche, politiche. Tutte le realtà umane secolari, personali e sociali, ambienti e situazioni storiche, strutture e istituzioni, sono il luogo proprio del vivere e dell’operare dei cristiani laici»
. Nell’esperienza del credente infatti non possono esserci due vite parallele: da una parte la vita “cristiana”, dall’altra quella cosiddetta “secolare”, ossia la vita di lavoro, di impegno, di tempo libero. La vita è una sola: Cristo, che vive in noi.

CEI, Questa è la nostra fede, 2005, n.10.

3. Discernere e agire

Per l’approfondimento
Il senso biblico e cristiano del riposo è quello di smettere di lavorare ( ordine del creatore) per riconoscere che  tutto non dipende da noi : questa è la base per costruire relazioni nuove basate sulla gratuità.


La fede si trasmette attraverso la relazione interpersonale. Può essere alimentata dallo studio, fortificata dalla preghiera, irrobustita dalla catechesi, vivificata dalla carità, ma solo in un rapporto tra persone essa può essere donata e accolta. Uno dei rischi che può correre oggi una comunità cristiana, anche quella animata dalle migliori intenzioni missionarie, è quello di fare affidamento sulle proprie strutture che sulla relazione gratuita e liberante con le persone. 

· Come animatori missionari, quale contributo possiamo dare per comunità accoglienti e aperte all’altro? Il nostro compito missionario è limitato al “fare” (magari generoso e necessario) o si allarga all’ambito della relazione con gli altri?

· Le Chiese del Sud del mondo, e i poveri in particolare, ci insegnano a dare centralità all’ambito della relazione, all’attenzione alla persona. La testimonianza missionaria riportata in questa scheda ci parla di “farsi accogliere” e di “impotenza” da saper accettare per essere credibili annunciatori del volto del Padre. Facciamo esperienza di queste dimensioni anche nella nostra vita? Quale legame vediamo con il nostro compito di animatori missionari? La famiglia è il luogo simbolico dove far nascere e coltivare queste..nuove relazioni marcate da impotente accoglienza e che devono richiamarci il valore del riposo creativo ordinatoci da Dio fin dagli inizi del mondo. 
· Se guardiamo al nostro Signore e Maestro, vediamo che Gesù ha sempre avuto un’attenzione particolare per le persone che incontrava. Nel brano qui proposto, la celebre moltiplicazione (ma forse meglio sarebbe dire divisione) dei pani, possiamo osservare la diversità che esiste tra lo sguardo di Gesù, che coglie tutte le risorse umane e materiali presenti sulla scena, e quello dei discepoli, preoccupati piuttosto da ciò che manca… Nel nostro compito di animatori missionari, sappiamo portare uno sguardo positivo sulla realtà? Cediamo al lamento, alla nostalgia, oppure sappiamo cogliere anche nella società di oggi quei “pani e pesci” che, se condivisi, costituiscono la base per il miracolo della solidarietà?

· La quotidianità può essere a volte vissuta come logorante e vuota. Eppure essa è il primo ambito in cui vivere e testimoniare il Vangelo. La casa, la famiglia, il lavoro, i rapporti di vicinato, l’impegno civile e politico… sono le prime dimensioni della propria vita che un cristiano dovrebbe lasciar abitare dallo Spirito. Forse, se prestiamo più attenzione ai fatti vissuti ogni giorno, scopriremo in essi la presenza viva e trasformante del Signore risorto. È proprio questo “esercizio” che dovremmo imparare a fare anche durante l’eucaristia e la preghiera. Quale presenza del Risorto sentiamo nella nostra vita ordinaria? Come la trasmettiamo ad altri?

Per il laboratorio missionario
Il gruppo missionario dovrebbe per sua natura creare legami e relazioni con gli altri gruppi e servizi parrocchiali affinché tutta la pastorale sia missionaria. In particolare, con i servizi di pastorale famigliare si potrebbe collaborare in questa direzione:

Aiutare le famiglie  a riscoprire la propria dimensione missionaria che tocca tutta la vita ordinaria:
· le relazioni, come occasioni di ascolto, apertura, annuncio;
· la casa, strumento di accoglienza (disponibilità ad ospitare, anche solo a pranzo, persone sole, in   difficoltà, nuove nel quartiere);
· le relazioni della famiglia come amore da condividere e che, proprio nella condivisione si fortifica;
· l’informazione alternativa come educazione ad un nuovo sguardo sulla realtà;
In nome del compito di educazione dei figli, le famiglie si incontrano, ne condividono le loro esperienze e si autoeducano per donare i loro figli al mondo.

4. Contemplare e celebrare

Preghiera e vita
Non dire: Padre, se ogni giorno non ti comporti come un figlio.
Non dire: Nostro, se vivi isolato nel tuo egoismo.
Non dire: Che sei nei cieli, se pensi solo alle cose terrene.
Non dire: Sia santificato il tuo nome, se non lo onori.
Non dire: Venga il tuo regno, se lo confondi con un risultato materiale.
Non dire: Sia fatta la tua volontà, se non l’accetti quando è dolorosa.
Non dire: Il nostro pane quotidiano, se non ti preoccupi della gente che ha fame.
Non dire: Perdona i nostri debiti, se conservi rancore verso tuo fratello.
Non dire: Liberaci dal male, se non prendi posizione verso il male.
Non dire: Amen, se non hai capito o non hai preso sul serio la parola del Padre Nostro.
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